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ATTO 



PRIMO. 



Grfln sala nel palazzo delle Blàncherne Custodita guat« 
die con trono sulla destra. Nel fondo la statua, di uti 
vecchio vestito alla greca, e tenente a’ piedi le insegne 
imperiali cOn qualche apprestamento di guerra* 

SCENA h 

f 

Alcssiò di' un aria trista e pensosa ^ MuRxauLFOi 

« 

Muk. £ qaai nera cagion , tutto t' immerge 
Ne’ più cupi pcnsier ^ qual’ improvviso $ 
Torbido nembo funestar può mai 
La tua pace, o signor... Despot’ alfine 
Dei Grecò impero a te sommesso , or calchi 
L’avito soglio; vittòrìoso òr miri 
' De’ Satrapi superbi a te prostrate 
Le orgogliose cervici; illustre j forte, 

Sembra che a gara la fortuna, e il mondo 
Arridano a’ tuoi voti. 

Ale, \jcott profondo fSnti/^rntoJ Oh rimembranza!.. 

Oh colpa imperdonabile!., in me cercò 
Il primo Alessio invano; c la grandezza , 

Che tanto esalti , a me non apparisce 
Che per farmi terfor. Da quest’^ apprendo 
A misurare l’avvenir ; 

Moli. ^ Che dici? 

Qual mai Vano fantasma osa turbarti? 

Ale. Tema > e rimorso... ’ ‘ ' a 

Moft. Io non t’ intendo* 

Ale. ^ ■ Ahj corrie 

Tranquillò èsser poss’io? come Tamaro 
Dissimular , che m’ avvilisce c òpprimc , ' 

« > 
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Alessio Comneno 

Se r orator che V Adria a noi destina 
Qui poco sarà? 

MuR. * Posciaché tenne 

La repubblica il campo ingiustamente 
Sotto Bizanzio un anno, forse viene 
Oggi per congedarsi . 

Ale. No, Murtzulfb, 

, Non c'illudiam. Leggo de’ suoi pensieri 
I segreti consigli, c tutte io penso 
L’opre lor, le ragioni, il torto mio. 

Ma di*: sovvienti qual mi fossi appunto, 

Or volge un anno? 

IVloR. , ^ Basta ad un vassallo 

Conoscer quel che sci, non quel che fosti. 

Ale. Ma pur... 

Mur. Del greco scettro cri l’augusto, 

Legittimo sovran... 

Ale. Ma senza impero . 

Ma profugo, infelice, insidiato. 

Che nuli’ altro retaggio ebb’ io da un padre, 
Fuor che le sue sventure. s 

[velgradofì alla if tatua] O caro sempre, 

. o mio buon genitori degli assassini 
Moribondo cedesti all’ empie trame, 

£ il tuo avello onorar del pianto loro. 

La -pietà, la giustizia. Allor, Murtzulfo, 
Che mi valea l’ inutil nome , e il sacro 
Dritto di re, se dalla forza oppresso. 
Soltanto a me di mie ragion restava 
Un amaro ricordo? Adria m’accolse. 

Tu li vedesti, il mondo tutto vide 
Quc’ generosi difensor del giusto 
Armarsi in mio favor... pugnar ... oh dio!.. 
Tutto mi fa arrossir, fin la vittoria, 

Se ad onta pur de’ giuramenti miei , 

Render non mi dovea che un* alma ingrata. 

Mur. Quanto giurò una volta esule Alessio, 

Scordi Alessio sovran . ì tuoi legami 
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' ' Arto f 

Colla sorte cangiar ^ ché la corona 
Seco adduce ragion ^ che assai di rado 
Ponno eguagliarsi a quc’ principi atìSteri ^ 

Cui preteso dover dettati ha un tempo . 

Tutto a te stesso allor dovevi j ed ora 
Tutto allo Stato 4 Al vii suddito lascia 
(Che gli estesi rapporti non conosce) 

Queste idee così lievi* Ì1 grande , il forte 
Su politica lance il ben misura j '• " 

Che a patteggiar nuli’ altro j che interesse 
Sempre l’Uom persuase. 

Ale* Alla mia mente 

Questo inganno disparve. Ah! mio fedele j 
L’uomo è Sempre io stesso^ e la fé data 
Da Ufi Alessio mendico é la médesma 
Di un Alessio sovrani se pur il trono 
(Donando i mezzi di serbarla intatta) 

Non la rese più sacra e più tenace* 

Ovuhque il guardo io volga, -a me rammenta 
Tutto le mie promesse. Oro... soldati 
Qual di tanti doveri , ah ! qual fu quelFo, 

'Che memore mantenni?.* od anzi ancora, 
Quasiché fosse ad irritarli poca 
La sconoscenza mia, che non v’aggiunsi, 

E d’oltraggi, e d’insulti? — Non pretendo 
Rinfacciarti per questo * I tuoi consigli 
Mi guidato, egli é ver-, ma i tuoi consigli 
Eran figli d’amor. Il folle io fui , 

Che non distinsi a qual ruina incontro , 

Mi strascinava l’imprudenza e il fasto. 

Mur. T roppo ingegnóso a tormentarti, un’opra 
Non condannar pria di vederne il fine . 

Tutto lice a un regnante, che 'dai trono ... 

I Satrapi ornai veggo. Oscura nube 
Sulla tua fronte non adombri adesso 
La maestà reai . ^ ’ 

Ale. da Murt^lfa va et treaej^- 

4 2 '*• 
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%■ AtfSSroCÓMN'CNO 

SCENA II. 

Teoposio, Grandi deW impero y e dettì, 

Teo. G ran sire, or compie 

Un anno quasi , che ìnsofFribil peso 
Alle tue genti, immobile piantato 
Sta, appena fuori delle mura, il campo' 

De’ Veneti alleati . Ascosi sotto 
Questa fallace immagine, senz’armi, 

E all’ ombra de’ trattati , ci fan guerra 
Terribil tanto più, quanto é a noi tolta • ^ 
Ogni difesa . Alfin ricompensasti 
I lor servigi oltre il dover ; e noi 
Ccl rammentiam , che vittime ne fummo . 

A te che giova aver salito il trono 
De’ tuoi padri, se tutto il bene 'a loro, 

E il peso a te dovea restar per sempre 
Della riconoscenza , c de’ lamenti 
De’ vilipesi sudditi angariati? 

A noi qual prò , se nuovi pesi ognora ' 

Ci si aggiungon d’imposte? Eh! rompi, rompi 
Ceppi sì crudi, e intendano* una volta 
Che sei giusto e sei re . Dona, signore. 

Alla mi.i candidezza il parlar franco... 

Ma in ogni caso avrai per tua difesa 
Chi verserà le sue ricchezze, e il sangue. 

MoR. \jtet»nnando Ale ino] 

( Pende perplesso . Facile a cangiarsi 
Or l’occupa lo sdegno, ora il timore.) 

Ale. possa quel zelo, che v’infiamma il petto. 

Esser utile sempre ài signor vostro. 

Come sono presenti i vostri danni 

Al suo pensieri Ma prima quel che reca. 

S’oda il messo dell’ Adria .'Se volgesse, 

Qual promise, il leone ad altri lidi 
Ea sua armerà , felici non saremmo 
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. Atto ’P B.IMO» y 

DI riconoscer pace dal silenzio? 

Se sperarla non lice, almen dobbiamo 
Attenderla. 1 diritti finalmente 
. Del mio scettro conosco , e questo cuore 
Non ha . consiglio > che dal ben di Stato. 
Mor. Oh saggio ! oh generoso ! Le tue mire 
Sono maggiori d’ogni nostro voto. 

SCENA III. 

Un Ufficiale di guardie greche^ e detti. 

Uff. Il vcnct’Orator chiede l’ingrèsso. 

Ale. Venga. ( Assistimi*,, o ciel, nel duro istante.) 
Uff. [sparti] 

'SCENA IV. 

* * I 

Belec.no con seguito di Patrizj Veneti, 

Bel. Noi non veniamo a ricordarti patti, 

Che inutilmente, senz’, attender , roiHc 
Volte giurasti. E' ormai passato il segno, 

Cui donar volle a lunga sofferenza ... 

La Repubblica nostra. Elia ne invia, . 

Per esser soddisfatta , o per recarci 
Guerra, e terribii guerra. Dove sono 
L’armi, i soldati, le galee, l’argento, 

Che promettesti, allorché fosse il soglio 
Che ora calchi a te reso? Noi diciamo 
Cose che pon ignori, c che detesta 
L’universòT con noi. Libero troppo 
Forse ti sembra il nostro dir, ma tale 
Air ingiustizia che il dover calpesta , 

11 Veneto d’onor sempre ragiona. 

Teo. Oh tracotanza! 

Mar. Oh ardir! 

Ale. Cosi favella 

L’amico, od il sovran ? 

a 4 
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t Alessio 'C o M MENO 

Bel. r Qual più t*aggfada. 

Vancanò entrambi un dritto... 

Alb; . Non mai quello 

D’ essere ingiusti ; e troppo grato io sono 
Air opre lor, se per l’ estrema volta 
Al primo di rispondere m’appago ' 
Tranquillamente! ché sì fatt’ orgoglio 
Male a lui si convien*, ed ai sovrano, 

Che nulla è sopra al mio voler . 

'>• \cangtando tuonó^ Ah! dunque 

Non son più vostro amico? e quando l’ Adria 
Miei giuramenti a me ricorda j dessa 
Un’alleanza obblìa sacra, giurata?* 

Quando mutua ragion strigner dovea ' 

Le nostre forze in una, in un lo scettro, 
Quando uniti giurammo al fiero trace 
Portar l’eccidio, a’ nostri ^nni^ Tarmi 
Rivolgerem? e ad impugnarle il primo 
11 leone sarà?.. Se fosse il greco 
Primo infrattor di così santi nodi, 

, Se tai doveri egli obbliar potesse , >' 

Che direste di lui ? quale difesa 
Alla comune esecrazion potrebbe 
Innocente serbarlo ?-r- Messaggero , 

Male forse esponesti . Troppo stimo 
La Repubblica tua, ned’ io capace 
La credo di' tai sensi. I suoi servigi 
Ebbero alfine il guiderdone allora, 

' [^accenna ? Satrapi^ 

Ch’ enorme peso a queste genti, un anno 
Tutto visse il suo campo; e basti l’oro... 

Voi non sapete a quanto prezzo compre 
Siensi per noi vostr’ armi - Al dì che sorge 
Cercate altro dcstin . Vana lusinga 
Forse non ho, se rett’ oprar attendo 
'Da chi giustizia e onor alberga in petto. 

Bel. e tu di rett’ oprar, tu d’onor parli? 
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t ' A tt o 'Pa I M oì; 3 

Noi rammentar, Alessio , noi t’ udiamo 
Un* ofFes’ amistà ?. Profugo, errante 
Ora negletto al Tebro, ora alla Svevia, 

'» Adria soltanto ti fu scudo. Noi 
Per te sotto Bizanzio ^ noi spiegammo 
11 vessillo di guerra: i nostri legni 
D’ Acropoli i di Calata le forti 
Barriere^ insuperabili catene* 

Valorosi distrussero: noi, noi 
Su’ morti, e moribondi ammonticchiati < 
.Abbattendo le mura* c gli offensori» 

La breccia aprimmo , e in mezzo alla vittorra, 
Per im sentier tinto del nostro sangue. 

Te ritornammo a questo soglio un giofno. 
Tutto questo rammenta, e poi rispondi^ 
Quale il primo di noi giustizia offendei 
Qual l’alleanza obblìa? quale costrigne, 
L’altro il ferro a impugnar? Posciaché godi 
Tranquillo il frutto de’ perigli nostri-. 

D’altro destili tu ci rimandi in traccia? 
Temi, che non sia tale da ridurti 
' A condannar la tua imprudenza , ingrato! 

^pfi^ partire] 

AlE/ Arrestatevi: è vero, che d'onorei 

Tanto vi caglia? Riportate dunque* • 

Che non mi resta a mantener più patti , 
Senza farmi un tiranj che d’ogni forza 
Le mie promesse, fur maggiori ^ e ... 

Bei.. ’ ^ Tempo 

Passò, che bilanciar dovevi tutti 
Questi riflessi: Adesso.è tardi. Pare, 

Dimmi, non vai le tue promesse il trono? 
Ben, discendine , c tosto a noi ’i ritornà , 

Che per conquista n’ appartien ... 

Mur. [interrompendolo eort fuoco] A voi 

Per conquista appartiene? e qual diritto 
Vi mise in armi? e quale ...ah! che trascorre 



Alessio Comweno 

11 mìo zelo, sgnor, ma tace a stenta 
Un suddito fedel . Voi non armaste 
Per soccorrere forse l’ innocenza? 

Dove sono gli eroi , che ^ prò del giusto 
Elessero pugnar? Sarieno questi, 

Che or tentano aggravarci di catene, 

Ancora più pesami di quel giogo 
Ond’ha la Grecia giustamente in odio 
1 snoi tììfanni? Ah! che non eran tali 
I Veneti d’ allora, c se vantaste 
Ue promesse d’Alessit), queste listesse 
Vi rin&cciano<un- frutto- 4ibbotninoso 
Colto' dall’ indigenza. Alessio -allora 
Giurò il vostro voler; e non vi prese 
Vergogna di cercargli un 'prezzo ingiusto? 
Legge non v’ ha , alcun sovrano stringa 
A sparger su vassalli orride * stragi , . ' 

Per soddisfare un alleato avaro; 

Né già ad imporla voi sarete i primi. 
Quanto alla guerra invano si vorrebbe < 
Cercar di spaventarci. Lc^vostr’armi 
Né temiam, né sfidiam. 11 Cielo, e il mondo 

I regnanti protegge: e a danno vostro 
Resta fra queste mura accolto assai. 

Se vi resta il valor , la forza , il sangue . 

Bèl. Grande é la tua superbia, ma all’ impresa 
Eguale non sarà, [ad Ahttio^ Fine agl’indugi: 
Vuoi tu dunque così? tardo è il pentirsi. 

• Satrapt\ 

Forza , sangue , valor a sua difesa 
Tutto questo non basta . Opra fu nostra 

II soglio, ch’egli preme, e sarà nostro 

D’ atterrarlo il pensicr . Sperar , che osate , 
O dal mondo, o dal Cielo? Un’ingiustizia 
Non protegge mai questo, e abborre quello 
L’ anime ingrate . 

[irortùd] Ebbene: al nuovo giorno 
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->*AfTO Prjuto;- i 

Cercheremo altra sorte.. Alcwio.s.. trema. 
[^liepo avergli gettato uno sguarelt . feroce , parte col 
suo seguito'} ■> V - 

Ale. Satrapi , udiste. Oggi del vòstro prence 
Vostra è la causa; e se per me si. tritttà 
Del trono avito, nulla men per voi^ -^ 

Che della libertà*. Tolgane iLGelo!;. ./*: 

Che cangiando signor, costumi* 

Leggi cangiar mai pòssa un pepol.gt^ct^ 

Che dettò l^gi al mondi?'... Il grw' sentiero 
Degli eròi c'è dischìojò’^C il nostro nome 
Vittòria scassi ad ete^niur., o morte. , 

Teo. Qual crescere pottesu^ral furt»' nostro . 
Stimolo nuovo ? Innanzi a qpesto trono , 
Innanzi at Cielo i nostri ferri c noì^ 

. Sacriamo a. libertà . > No: qui ira tanti 
Alcun non v’ é , eh’ alto valor non chiuda . 
Aduni pur la sorte à nostro danno^ 

Quanto puoce adunar; se m9Ì fu scritm 
La nostra strage , in mezzo a’ precipizi 
Di queste volte rovesciate, infrante,-, ’ 

Deir impero abbattuto, incenerito, t 
T rovi il nemico , tal destino ,»ond’ .abbia 
girante a maledir la sua vittoria, 

Teodosio il giura. 

[a' Satrapi} AmìCÌ , e VOI? 

Sat. . Giuriamo. 

Teo.. (o' Satrapi} . . 

* S C E N A V. 

Alessio, Murtìulfo. 

Ale. \inrseriditò} - ' _ 

Giuriamo? ah, quali voci! e che giuraste... 
Di rendermi un ingiusto? un uomo ingrato r 

{precipita dal trono} 

Ma pur io stesso or ora ... ah ! mio Murtzulfb, 
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vv Ales’Sio Comne^no 

’ Son' reo? sono ìnnocetite ?./ qual Conlui2l 
Folla d’opposte fdee, per lacerarmi, j 
Turba la mia ragion ? A questa guerra 
Necessità, fasto mi spigtìe?.. oh dio! 

Tu, che fra tanti unico appellar posso, 

Tu vero amico il mio pensier rischiara. 

Mur. f^uàli moti son q'uestf? e perchè cangi ' 

L ofltsn fn'offensor? Quegli che intima 
Guerra,. svi tu? Forje con dolci ‘modi 
Deir altero nemico non tentasti 
La fiereiza piegar?.. Desso è l’ ingiusto, 
Mentre a serbar sudditi, scettro, e vita, 

Ti 'Sforza a una difesa tanto sacra, 

Quanto scritta dai CieL 
Ale. . ' ■ ' Ma l’incentivo 

Ne appresto io sol; ma a tanto fuòco io solo 
L’esca esecranda di mia man v’accosto. 

Mur. Dunque lasciar loro vorresti inerme 
Le tue ragion, le genti tue, l’impero? 

E quando puoi, d’un giusto dritto usando, 
Difenderti , tranquillo e neghittoso 
Mirar li torti tuoi? soffrirli in pace?.. 

Oppur vorresti, a satollar de’ fieri 
L’aviditade ingorda, gl’ innocenti 
Popoli saccheggiar? Allora, é quale 
Deir impero saria la sorte ? Ovunque 
Torva mendicità vedriasi intorno - 
Angosciosa girar; ed uno Stato, 

Florido un tempo, ad un baleno immerso' 
Nel più tetro squallor... io raccapriccio... 

Ma vassalli ridotti a tanti orrori 
Tentano tutto, *chè indigenza oppressa 
Di rado assai proprie ragion confina 
A sterili lamenti, a pianti vani. 

Ale. Sì: ma dal giorno, che riascesi il trono, 

Un anno scorse. E chi m’ avria vietato 
Raccòrrò a non sensibili riprese 
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Queir oro immenso, che ad un tratto imposto. 
Ora crarria de’ sudditi la strage? — 

Rimorso eterno ! Vorrei pur ragione , 

Per atterrarti nel mio s^n, ma invano 
Cerco ragion. Addensasi imminente 
Già sul mio capo un nepnho 'procelloso, 

£ stanti a me d’intorno orridi spettri, . 

Nuli’ altro veggo’, che ‘delitto c morte. i,partf] 

SCENA VI. 

i T --i«* ^ - 

Va, va,, timido prence; io mi lusingo 
Sulla tua debolezza c sul periglio ^ ' 

Che ti circonda , di raccomm frutto. 

Cui deggio solo al mio valore, all’arte. 



r- • ••;V 



• * • ’ » » 

FINE dell’atto PRIMO. . 




Digilized by Google 
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v'S C .,E ,N -A -1. - 

> >' I r. ?,(;)■■ ^ T C' ‘ 

• j '; ' i ZaISE^vL-ASCAKIì'- ' t ^ r ■ • 

T W 

Zai. Lascarii c sempre guerra d'c^’ intofiW 
Suonerai! questi lidi? ancor non paga 
Di sue ruine « del versato sangue . 
Grecia' sarà j*chc' pur d’ingrata 11 nome 
A meritarsi, imprende l*arrrvi contra 
Il suo beit^attor?..'Son madre, e spc^^ 
•Tutto mi fa. tremar. Offeso ,-irato 
Già il VejietQ n’ assalirei .'già tiistrugge 
Quel' che a noi rese, vacillante impero ^ 
Las. Danno maggior non minacciasse il fato! ■ 
Se della guerr’ alhn tratta é la sorte , 
Sempre mai dubbio n’è T evento e. dove 
11 tuo sposo a pugnar avesse solo 
Contra l’Adriaca forza, egli ha vassalli, 
Armi., munizion, quando i nemici, < 

Per :SÌ . gran tempo t dalle, proprie rive 
Lontani, forse sentono i disagj ; 

Che lunga guerra necessari adduce ; 

. Ma più esudele.d.il suo destin, se a lui 
Un periglio sovrasta , che 1’ inganno , 

£ la sua debolezza insidiosi 
Gli tolgcm di veder. Lascia, ch’io vada 
A rintracciarlo : poch’ istanti ancora 
Pon decider di, tutto. \j incammina^ 

Zai. \tratt$nÌHdok~\ . Me infelice ! 

Palpito... che sarà?., dimmi, se a cuore 
Può starti la mia pace. 

Las. Egli é tradito « 
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ZaU Da chi mai? 

X-AS. ’ •" 'Da Murtzulfo. 

Zai. ^ Giusto ciclo! 

Dal più tenero ami<^^.. . 

Las. Questo nome 

Non avvilir. Ptgnendoli la guerra. 

Infido consiglier , giusta , felice , 

Mosse all’armi il sovran. D’Alessio Talma 
Non é nata alle stragi ed al delitto. 

Ebbe luogo ragion: il pendmento 
Sollecito parlò : tema rimorso 
L’ aggiraro coniftiso , e il reo ministro 
. Crebbe ad arte il terror-; Se ricchi fatti , 
se promesse^ altre vcite (a lui sc^iunse) 
lì' senato calmar a vecchi fatti 
N.UOVC promesse aggìugiriìf e a tranquillarti 

Tace ritornerei : coscrivi un foglio ^ ' 

* SoscTìtto ancora egli non é,* ma oh dio! 

' L’èmpio trattato 'qual -vergógna chiude. 

A rossore de’ greci! quai raggiri! 

'■ ' Quàr anima corrotta ! lo già Murtzulfo 
Veggo*! Grandi cercar: udirlo parmi ' 
Colpevole accusar del non suo eccesso 
Il sedotto' monarca.* e Alessio mito 
Traigli offesi vassalli ; ’e 1* Adria irata- 
Vittima reso a un tradimento infame 4 

Xkt, Sì, corri ... va.i. pia più di ^ tutto io temo 
La fède, ch’egli presta al suo ministro. 

S’egli resiste... aimÒ! che ha di noi. 

Se impossibìl si rende dal suo fianco 
Staccar quel niostro?- 

Las. ’ . . ■ Maj-ftaje affetto . 

Vezzi, lusinghe, e quanto ha di soave 
11 molle sesso, a scuocer la ragione 
Usa tu pur d’ affascinato sposo. 

Eia per si giusta impresa il Ciel con noi. 

. ^etfervofuWJ 
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At'ìsssio Jdohumko 

Ma s- accosta il monarca. Ei forse attende 
. r 11 fallace Muttiiilfo./ ^Osserva come 
Pensosflr* O' triste , nella fronte espresso 
Porta il dubbio e il timor . Per poch’ istanti 
e col reai fanciullo 

Poscia>^UMUÌiit(Rjriedì. A tanti assalti 
Non reggerà ^ se 6ao al cor dì padre 
'^-•Imióeente bambÓB le grida innalzi. 

Zai. Soccorrici V Dio! pietade imploro. 

S C E N A li. 

* ' ! 'liASCARi, Alessio. 

‘ r. ... 

Las. (Quanto da pria diverso é il suo sembiante !) 
Signor, m’inganno; o dolorosa ambascia 
Straccia il tuo cuor. 

Ale. guarda un momento ; abbatta gli occhi ^ e va crttc- 
cioto a teseti al tavolino ^ sottenendoti il capo con 
pna mano : poi come uomo agitato da gravi curo"} 

Lascari... caci. 

Las, Come? 

Ch’ io taccia ? c Alessio me lo irtipon ?.. Perdona , 
Gnor mi scuote a’ non- usati accenti, 

E il mio dover, — Torbido giri il guardo?.. 

11 mio Alessio dov’è? chi me Io rende?.. 

II tempo , aìmé ! che tutto cangia , oh come 
Cangia l’uomo non meni Que’dolc’ istanti 
Obbliare non so, quando bambino 
\1 mio sen ti strignea: quando i tuoi passi 
Teneri ancor per la virtù scortava . 

Le a me fatte promesse tu rammenti?^ 
Rammenti l’ amistà , cl^ a me giurasti 
Fra tanti amplessi?.. Oh,** ben. fólle colui. 

Che in giovinetto cor pianta sua speme! 

Ecco siccome avea padre infelice 
Al suo Lascari irigiunta la gran cura 
Del proprio figlio! ' 

Ale. 
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Ale. 



Las. 



Ale. 

Las. 



Ale. 

Las. 



Atto Secondo.* x7 

‘Non lagnarti, ò vecchio. 
Se m’opprime tristezza alcun. istante, ” 
Immemore non. già de’ scorsi tempi- 
Ho per questo il pensier. Non sempre lice 
Goder tranquillità, e il trono costa 
Sempre amarezze. Il padre mìo, ricordo.*.. 

[interrompendolo con fuotiè^ 

E con qual fronte?.. Anch’io son cittadino: 
Arno il sovran: de’ cortigiani infidi 
La turba adulatrice, che il circonda. 

Troppo conosco, e so... 

" [j,U\addna la f tatua] Quel marmo ascolta. 
Marmo parlante ancor. Guardami (ei dicei 
Spesse un consìglio erge^ ed atterra un tròno . 
Taci, amico crude! : rispetta almeno 

II mio dolor.. 

. . Noi deggio. I sacri adempio 

Di un re, di un.genitor estremi accenti : 
Sveglia la tua ragion , m’ascolta e soffri . 
Lascariy il juo sfivfan^ V amico tuo • 

More tradito', (ei languido parlava) 

III vece di uno scettro y al figlio io lascio 

L esempio mio: l'esempio di un monarca u 
Da un ministro ingannato . .Ahi ! prezzo amaro. 
Di una stolta credenza y eccoy abborritOy 
E da stranieri , e da vassalli , io spiro 
Ver mille piaghe all' ignominia y al duolo. 

Potè appena finir , che la mia strinse 
Colla sua fredda man, e ci lumi chiuse. 

Ah ! la sua imtnago sanguinosa , ah ! troppo • 
Ho impressa nel mio cuor... . 

I f ^smarrito] Ma ne’ tuoi detti... 

5 asconde alcun segreto ... Io son tradito? 
Accecato sovran! né. scorgi ancora 
L’ abisso spaventóso che a’ tuoi piedi 
Spalancasi ? né vedi il reo ministro 
Nell infido Murtzulfo? In quel trattato, 

Alessio Comnenoy trag. h 
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l¥ AlessioComneno 

Cui frode ^ cui viltà dettato unite 
Non leggi il tuo destin? Se gli Ottimati 
Giungono a penetrar (e colui stessa 
Ti tradirà) che imbelle,’ sire^ pensi 
Contro a’ vantaggi, ed aU’onor co'mune 
^ Che mai sarà di te?.. 

Ale. ^vorrebbe parlare^ 

Las; \centin«àndo\ So più di quello. 

Che mi potfesti dir. Va, sciagurato, 

Coir Adria a patteggiar; coscrivi il foglio; 
Aggiugni a’ tuoi nemici anche i vassalli ; 
Precij^ita dal trono... Orala! punito 
All’ idearlo sol seifti il flagello ^ 

Del dubbio, dell’angoscia,' del rimorso. 

S C E N À III. / 

Alessio, poi ZaiIe col Fanciullo UnutQ per 
mano da dite Greche.' 

Ale. Stelle ,■ che intesi !.. Il crederò ah tutto 
Voglia sapere [_pef partirà t* incontra iti Zaiffjl^ 
Zaì. Arrestati j " 

Ale. Non posso*- 

Zai. Ma sei tradito . , 

Ale. [trattarundosi'} Fia poi Ver ? 

Zai. Se m*ami 

Non soscrivef quel foglio. . ^ 

Ale. ’ ; *E di qual foglio 

Intendi favellar? ; , ^ 

Zar.’ Di quel, che all’Adrta 

Proporrà nuovi patti. , 

Ale. “ . E donde mai?.. 

Zai. Tutto d palese. Il reo ministro invano 
Fra le tenebre dd silenzio ascax 
L’ atro segreto.- — * 

Ale. {[fi mottra tfifbatd} ' 

Zai. Che ti giova, Alessio, 
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• AtstIà*. Se CON DO, . 

dissimular ? Se non affidi il core * 

Al rniat tenera sposa; ed^a.chi , dimmi ; 

Lo potresti affidar? • • • i. • i? 

. imergtà] Sia tjuesto istante ' 

Quel che strappi a^*tuoì guardi* orrido! 'veld 
pi trame copruor . Perche Murtiulfb , ' 

Perno averti recato iti tóaii ei ste&o . '■ 

]|| fatai ferro contra l’ Adria', in ora . 
Pensier di patti vergcùhosi^ e infami.'- 
' Scaltro in 'te mosse? Se > la guerra é iHgmsta^ 
Perché .eccitarla? Perché vii fuggirla; • 

Sé la chiede T onor ì Puoi iusingarti ; 

Che arcano cuopra si gelosa impresa^ 

' Move huir altra cura l’infedele, < 

Che sul tuo eccidio farsi strada., al trono . • 
Ale. £pfrcuitt»dot! ta frante ceH moto idi dolore , e !e- 
,• *•'.*. • dendo al iàvel/no"^ 

Tutti dunque sarete miei nemici? 

Tutti contro di me Barbara angoscia , 

- Che mi dilania il cor ! 

Zai; Quando tu brami 

Pace, per ottenerla, ad un sovrano 
Non mancano te vie.- Ma se t’ostini 
In dar fede a uri ribaldo, ah, qual destino 
I vassalli circonda ! A lui d’ innanzi 
Vola r inganno , e il seguita funèsta 
Dispèrazion . U" sorto i tiloi guerrièri ? (^affafi»ora} 
' Ove il poter, che -difèndeva il soglio?— • 
Negletta ; vilipesa , cdriculcàtà 
L’augusta impronta idi regnante; Ornai 
Angol non v’ ha , ché di ribelli grida 
paventoso non suoni ... invan le leggi 
Ricordano il dover..: i pochi fidi 
Sottraggorisi al periglio ... ècco il sovrano 
Aggirasi smarrito ... aimé! costretto 
La vita ad implorar , la vita stessa 
Cede trionfò al popolai^ tumulto. 

'b a 
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sé 



Alessio Comneno 



Ale. 

Calmati, o Zaise.> I tuoi sospetti sempre 
Fiano scorta a’ miei passi . Ah ! se Murtzulfo 
M’inganna, e di chi mai potrò fidarmi? 
Pensa , che gratitudine , interesse 
A me 1’ unisce : il grado , il suo splendore 
Son’opra mia . Non v’ ha ( egli è ver) chù legga 
I segreti del cor *, ma se un jnterna i. 

Voce ascolt’ io, parmi, che lo difenda: 
Farmi , che dica Zaise a torto il teme. 
Zai. Non già per me , per te tem’ io , per questo 
rpr0f$Jt il fancìuih dalle mani delle due Grecbe~\ 
Tenero pargoletto . Se non odi 
Le preci mie, forror della tua strage, 

Odi tuo figlio . Al sen paterno ei stende 
Sbigottito le braccia, e , grida , 

Serbami , o genìtor , la vita , e il regno . 

< 'Ella è pur dono tuo\ pftr dovrò un giornea 
V orme calcar degli avi nostri , e cara 
Ear riviver in me la tua mencia. ^ 

Ah ! taci , sfortunato ! ei ti pospone 
A un amico fallace. Fuggi , fuggi , , 

Or che più noivgli desta il tuo sembiante, 
^ Che fredda indifferenza; il destin seguii 
Di una madre infelice . Ella al suo petto 
T’accoglierà amorosa; ella di pianto 
Irrigherà le tue sventure ... ah! mai < , 

Quel dì non venga, che avvilito , oppresso 
Da miseria, e squallor, abbia, spirando. 

Ad eseaar la crudeltà del padre . 

s ' \j incammina cel Vanctullò\ 

Ale. [erucciesej 

fermati ... e dove corri ?.. aimé ... qual pena !.. 
. Ma che cerchi , crudel , che in tanti modi 
M’ offri il dolor ? . . • 

Zai. La tua salvezza, ingrato! 

Quella del £glio. . : 
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'AtI-oSeCONDOì 

Alti ■ Ebbene ' 

Zai. i ’ Patti coir Adria 

Non segnar a Murtzulfo. 

Ale* , - Io lo prometto . 

Zai. Giuralo. ■ ' 

Ale. ' Il 'giuro. 

‘Zaiì » Tu ritorni ancora 

La mia' pace smarrita . Ah ! vado ^ corrò 
Lascari a rintracciar. Ei da me sappia 
Il mio contento : io quel buon vecchio , io vegga 
" Nelle mie gioie alzar le mani al Cielo. 

' . ' [^partf tol Fancittlh ^ t h Grechi^ 

S C E N- A I V‘ 

* * . * ' 

' ArESsto,’ ■ 

^M[^rt4\ilfo mi tradia ?.. jPérfido ! iìngtalto 
Venga a vantarmi fè; venga a giurarmi 
Gratitudine, amor..' non più ràmico,' 

Sarò il giudice suo, sarò il sovrano . 

Sì: ptaiiiróllo ... ma di qual delitto ' 

Senz’ ascoltar le Sue difese , io posso , 

. Posso crederlo reo? Perini ini parla... (]/’«/?<»] , 

No^ non odo amistà . Chf siede ih trono , 

Se ha clemenza compagna, ha per’ ministro 
Necesprio rigor. Eccolo, ci viene... ; 

Quaf insolito moto in sen mi desta ‘ ; 

Mille affetti contrari ! [*arfM a ffdet'tQ ' ' 

SCENA V. ' 

■ MuatztJLFo ecn un foglio , # oEtto . 

- € ^ ^ * *.» • 

Eccoti i foglio, 

Solo manca segnarlo. 

Ali-X* i’ìervey ir h ghtà sul tavdho ceih scmyta'dlTgfrìta) 

. E* questa volta 

à $ 
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Alessio CoMNjéNO 

L’ultima, che il sovran 4i parlar teco~ 
Degnasi. Dal tuo labbro ora vogl’ io 
Nuda sincerità. Questa, non reo. 

Più nobile ti rende, ed infedele, 

A confessato error perdono acquista. 

Di’: nell’atto di offrirmi in questo foglio 

^standolo in 

La mia ruina', che ti paria il core ? 

Il rimorso ti strazia? o le sue voci 
Forse la colpa ti sopprime in seno? — 

alia , t dopo aver guardato intermj 
Ardisci coraggioso: impugna il ferro. 

Che soli siam ... lordati dei mio sangue ... 

Il figlio vola a caricar 4i ceppi ... 

£ in mezzo al duolo d’una madre ...in mezzo 
Air orror, alle stragi, alla vendetta 
Colpevole felice a dettar corri 
Leggi dal trono alle sommesse genti. 

Sarai felice allora ? in lieti giorni 
^eri il frutto goder di pn vile usurpo, 

' Di un infame assassinio?.. Àh ! lo splendore 
'Del regio manto a far tacer non basta 
I rimproveri Interni; e questi soli 
Basterieno a straziarti . Al tuo cospetto ; 

Per tormento offririen la truce immago 
pi un’ estinta famiglia : li vedresti 
Ad una ad una 'numerar ognora 
Le jtnie beneficenze, i tuoi doveri: 

Dirti li udresti; empio\ ribelle \ ingrato ì 
La tua colpa fa ìtrrof ; tradirti a un puntg 
U amico y ed il'jovran, 

^ ^ , (II mio segreto 

Ah! chi mai penetrò ?..) [^tf»f«w]Perdona ... Sire 
Ma detti così oscuri ... io non intendo ... 

E qual delitto?.. 

Ale. prendo il foglio^ f siedo} foglio, in cui| 

De* Veneti a.plcicar il' giusto sdegno. 



Digitized by Coogle 




. Atto Secondo, . 

Loro accordo quartieri eptro Bizaozìo, 

E parte cedo delle, regie imposte; 

Questo foglio commesso alla tua fede, 

Da te suggesto, non tramavi forse 
Di far palese a’ Satrapi? 

Mdb. ' Che ascolto! 

Io?., tu lo dici! 

Ale. • Invidi ancora un trono 

Allettator di un mal fondato orgoglio? 

Della mia sorte, e che ti sembra, s’ella 
Fin gli amici mi leva ; se mi sforza 
Di tutti a paventar.^ — Non mi rispondi? 
^UR, E difendermi deggio?.. Il mio silenzio 

* E' figlio dell’orror, non della colpa. 

10 comparir al niip sovrano , innanzi 
Lordo di un tradimento? io, che respiro 
Sol quanto a piq benefica comparte 

La reale clepaenza?.. Eterno Dio! 

L’ innocente Murtzulfo a quale infamia, 
Misero ! riserbasti . Apriti , o terra , . 

E nelle tue voragini m’ascondi 

* Or , che più sopfavviyere non posso 
A tanto disonor. Mifrtzulfo ingrato!.. 

Come mi si convince? lo, che a nuli’ altro 
Pensai, che alla tua gloria, io, che avrei ’l 'sangne 
Tutto sagri^cato a tua difesa?,,. 

No, non creder, signor, che mendicando 
Vada scuse dall’arte, onde 'sottrarmi 
Airira tuia. Potrei ben rammentarti 

11 mfo zelo, il mio amor, quell’ amistade, 
Onde onorasti in più felice tempo 

Un suddito fedel ... Vani ricord» ’ 

. Non trattengo il tuo colpo : ei cada » o sire , 
Benché non reo, sovra il mìo capo . Ah ! quan^ 
Possa la morte mia renderti ancora 
La tua tranqnillità , pria che lagnarmi, 

Io quel poter, che mi condanna, adoro. 
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Aléssj.o Comnieì^o 



Ale. (Incertezza c.-udcl!.. e può celarsi 

Sotto innocenti fornié uri’ alma nera?~^ 

EH! che un’impronta così sacra, invano 
Menzogna vanteria ... quasi comincio 
Del mio dubbio arrossir.) 

' ' , / ^ Dalla vendetw 

Che tratticnti, o‘ signor? Eorse pietadc? 

O un testò aftcor deli’ amicizia antica j?.. 

Se rammentar oào tal nome..', soffri... 
’RinunziarW non posso /..'alla mia vital. 

[con ì ■ 

Spegnila , e legga ognun nella mia morte. 
Quanto'! dì sono di uA regnante augusti) 

Se nel sangue si estingue il dubbio solo 
D’ infedeltà . 

Ale. f f’ Co» trarporto^ ' - ' ' : 

^ ' Vivi, Murtzulfò'j vivi : 

Tema il tiranno , Alèssio no . Qual colpa 
Ha macchiato il mio regno ? Io non son padre 
Forse de’ miei vassalli? Tu non sei 
L opra delle mie man ? — Tutt’ altro c meglio^ 
Che vivere ili sospetto’. . 

• ■ , Alraen il brando 

Deporrò... ^ 

Non fia ver: Anzi à mostrarti 
Quanto dell’ amor tfuo’ si lìda Alessio... 
Soscriyoilfoglio’* aj f^gtia Jacorta^ 

' " AìcSLTtìpOVOÌ2...{^gI}e/aeè»ffgrta2 

. : t . ' ' . ’ Addio/ 

Coscienza di, me ! nobile ‘senso ! 

Tu dirigi i miei passi'.’ Io" noh^ ascolto, 

Che onore, che amistà’,' Che ben di regno. 



Mur 

Ale. 



< i-i . ‘ 
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SfcÉONàor ' ‘ 

, . S C E N A V I, 

•. - Murtzulfo. 

Rimorso?... e quale idea dentro al mìo petto 
. Questo nome risveglia ?.. In noi lo stampa 
Forse natujra^ o a norma de’ costumi 
La man del genitor? — Vani fantasmi ■ 

Di un’animd imbecil! Se a grand’ imprese 
Nato mi sento, anche una colpa illustre 
Bella diventa , e basta ad eternarmi . 

A’ Satrapi voliam ... Ma chi s’avanza? 

Sono dessi? o m’ inganno? « 

S C E N A Vll.= 

Teodosio co'S>ki%Mt\ che portano varj bacini di 
' . , I monete > e detto - . v. 

^An^*[aff'fttando jorptsa'\ Teodoslo! 

Voi^qui! r . • <1 •' V 

TèÓì Fatiche f t Stenti l’ alta impresa 

' A nói costò,. ma lode al Ciel! potemmo 
' '• Rendere ancora il popolar affetto t 
il Al nostro imperator. 

f^aecrnna F argante] Vedine il frutto.* ' 
t Quest’argento raccolto ìù I«ev’ istanti ; 

Fede ne Tende . Ormai più non si parlà , 

Che di morir per lui: risuona^ ovunque 
Amor di patria } odio a! nemici eterno 
Moa. Oh, buon Teodosio! oh, va>i, cittadini ! 

Di quanta gratitudisie é . mai d^no 
Così nobii trasporto ! 

TeO* . -, r :'q E ben Alessio ^ 
Misurarlo saprà * . • 

Mui. .• • Vane speranze! - . 

Noi siam costretti a vivere tma:Vita^ . 
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Abbomìnos^ ormai ^ .. . w 

Teo, , - Che oscuri accenti; 

Parla; che vuoi tu dir? 

Mur. Sì: prodi amici. 

Io parlerò, ma al prezzo sanguinoso 
’ ' Di me stesso, cui perdo. Inorridite ... 

• L’amico accuso, il mio sovran... Oh stelle | 
Perché son cittadin? perché il dovere 
Vittima da me vuol 1’ amito ancora ? . 

Ecco r infame monumentò , il foglio , 

Ma nò ; vegliate sulla patria , e basta . [/’ ?»- 

cammìfiajl 

Teo. {trattenendolo^ 

Qual carta é quella? 

Mur. atto, di partire] Anche jtroppo diss’io: 
Non cercate di più. 

Teo. * Che? di Bizanzio "• 

Volgeresti il destin sotto un mistero? 

Oppur vorresti di cieca ira armarne. 

Pria di saper qual colpa in lui si debba 
Per noi punir ? • 

Mua. ■ • '* " Ah! no, tacete r.. oh forti! , 

Penetranti ragion !.. Voi di sostegni 
Fornite il vostro prence... ei vi tradisce. [dA 

a Teodosio \l fogitò] 

iSat. Ci tradisce? 

Teo. {dopo aver letto] Oh delitto!.» ' 

‘ ■ ^ilep^o f^fte] Aleuto 4on4 
dlUe Vènete genti in queste mura 
Quartieri ^ e forte ielle regie imposte ^ 
aSAT, Indegnità { ^ 

?Sat, • Perfidia! 

Teo. ^ ' Avvampo^ amip. 

Di 'un furor non più inteso. Odo la patrut ’ 
Ricercarmi vendetta. Ah , così 'vili 
Non sarem , da lasciarci imporre un giogo 
D’abbominio, e d’mror. 



DiyiiiZ.-^ Ly CjOO^li- 




“ AVtO '5 ECON DO, 

fgff» furore, verso fa /t^tua} Tu prii. 
una yblté* finisci , iniqua stirpe , 

£ tua memoria etem’obblìo ricopra. 

Tutti i Satraì»!,^ 

Sì finisci , ^tumultuariamente f avventano atta sta- 

V ' *’ , fu* i W /.ntter-une]^ 

* J . Pegno ^i giusto preoM^i • 

Tu seguici, Murtzuifo. Oggi • pia» cose ttiv 
Del greco impero lo destin filatura, aperte fot 

{ V- ‘ Satrapi} 

]Mua. Sorte , ho vinto ^ m'assisti : io vado al trono , 



» • »•, 



*> >. l . • 



f. 



% t, ^ » - •• 



. . j. . * f 



<4- 



c . 



.■ •« r-f: 



V g>«a Pell>tT 9 fCCOHPPt 



4 ' 
I 1- 







Digiiized by Google 




S*u» «x)iiie ne* due ^mi Atti . Vicino alla statua atterrata 
del vet-ijig Alessio, è piantata uh* asta, in cima b ca» 
una carta co*.- una iscrizione . 

scena 1. 

■ . ■V V ^ 

Alessio. ■ ' 

Quale ifisollt’orror agli occhi nfiièi*". 

Questa reggia eircontk! Intertio affannò 
Tutti opprime i miei sensi ... Eterno Iddio ! ' 
Ché non ricde Murttulfo.^ Io son costretto 
A tremare d’ogni ombra, e quest’ istanti 
Son secoli per me . Se la sua fede 
Potuto avesse vacillar ... ah f taci , 

' Presehtimento orribile ,*e rispetta 

. Un amicò virtuoso . ^hìam^ Olà'... Che veggo ? 
Qual sacrilega destra , temeraria 
Questo marmo atterrò?.. Leggo? m* inganno? 

avàtt^a altun pócò^ pòi tHo¥rìdìt0 sì ftrmaj^ 

Da quelle note^ irresìstibil fòrza 
Il mio guardo allontana ... ’ 

Icon 'u»a disptrttta rìscìutèna^ Ah ! Si cornine! 
Sprezzare il mio descin , dal non temerlo . ^ 

AW esempio del padre il jigUo irepii, ' 

Qual minaccia» Murtzulfo... ah !' dove sei? 
Hnquirtìssimo^ 

Olà : Guardie . 



' l 
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Atto .T er zo- 



Ale. 



S C E N A -.11. . : 

ARXELIO , e ©ETTO . 

« MA m ' . ' 

antosto di Murtzulfo 



Si voli in traccia ... [^scspetn dà okvn pasto ìndì§^ 
tro non rUonottvtdo / 

Pv’d de’ miei soldati 
Il primo duce? . 

Arz. Io son. n > ’’ .. ■' ■.% 

Ale. ' - Tu sci? traveggo! 

Arz. ZLosicno non é;più.' 

Ale. QmarrùoJ, Come? le guardie,* 

Senza un mio conno si ^ngiar? ch’ii’ (fiede.^ 
Arz. Ll Satrapi. • . ; ut ' , 

Ale. Li. Satrapi ?..,QhdiO)L-£tfi^'»^<'w 

cadtrt falla sedìa^ poi, con tommotsa voet^ rÌmtttfndoti2 
. *• \i. ! *. * - . . ■ • ■ *i Parti. 

[retta, appoggiato al . PavoUno colla faccia trotta 
fra le mafti} ■ ... ^ • r. i 

Arz. [parte’}] .. .... . 

' ' S C E N A’ IIL^ 

, i ' * 

. ‘ . . AlESSIOW 't- :•?!> t 

a i;.‘ ^ . . ..V . • y • Vi. 

e. dite orribili fantasmi Dunque 

Fia gettata la sorte? lo dunque in Braccio 
'Air ambtà sono tradito ?; ì. Oh! sn^nia^ 

• Che la mia debolezza. 'a me rìnfaocii : 
Infernal verità!., ma in mia, difesa .v 
Non avrA, xbe querele.?, a Itne armici altre armi 
A me, inspira il coraggio ^ se ^ forte, 

So, pugnando, morir. [t\ìn^»mhia>y^peì irrito- 
luto ti^ ferma} Ciel ! chi in’ arresta ?.. 
Alessio... tu sei padre... tu sei'... sposo... 
[terna indietro} . 

Immagine dolente.' a questi nomi 
Scemasi il mio valor. Ma no: si vada* 
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Al* B i »tiÒTCÒ N à 

Zaìsé. nói. sappia : s'io vedessi il figlio ;u 
Se lei vedessi temo ... ^ìniamrmnamhsì etti dii» 
.u • Ahf da chi inai 

Soli costrettò a involarmi !. 

$ C È M A IV. , ‘ 

t :s . 

Zaisè j bsTto-i o '■ ■ 
Quali grida 

Assordano d’intorno ! In due diviso 
Sembra V ch’arda Bizanzio! Atra discordia 
Scorre le vie baccante: qua commove 
Gemiti di dolor; là il fuoco alluma • 

D! empia sedizioni e instante voci 
(Posso ridirlo?) abbominoso orrore 
Sollevasij e confonde insieme i nomi 
t)i Murtzulfo,' e di Alessio. In questa p^uisa 
forse i nostri guerrier s’ armano a’ danni 
*D’ Adria nemica? O ci punisce il Cielo 
t>ì un ingiusto attentato ? Qual gastigo , 

Qual vittima disegna il suo possente 
Braccio' sterrninator ? Alessio , dimmi ... 

^aj^annofdj 

Posso appena parlar... saresti reo?.. 

Sòscrivesti quel foglio ?.. Oh dio ! tu taci ?.. 
Ghé giri r occhio smanioso intorno ?.. 

^vede la statua rovesciata'^ 

Spettacolo! minaccia! o crude note! 

Tutt’ ormai so. Barbaro! siam perduti, 

E perduti per te) 

{sempre srharrito] Senti il Coraggio ... 
Abbattuto richiama..’, io .volo... spera... 

V’ha chi difènde ancora l’innocenza, 

[energico in atto dì partire"] 

£ punisce i spergiuri. , .. 

! Alessio cielo f 

Fermati; e dove corri? 
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AtEi , ' ■ s Io lo SO forse ?.. 

Monarca i Greci anunutinati incontro... 

Un Dio sarammi scorta... avrò compagne 
Tutte le furie... ah! nel mio fatò aVvOlta^ 

Se ho da periti pera la reggia àncora. 

tÙAi; Qoal delirio t’invade? che risolvi? 

Tu solo centra tariti? un fèrro soloj 
Ove mille imbranditi la tua strage - 
Giurar?' Per poco che tii ni’ ami i cessa 
/ Dall** orrido peiisier. La tuà presenza 
Non aggiugrre che fuoco al reo fermento} 

E sul toro capo il fatai colpo io veggd . 
]?endere minaccioso . Ormai ti mova 
Una volta il rìiiò «Kr'. • ‘ 

Ale. _ , Danqne aitviKtò 

■ Al baldarizosó suddito ribellò ' 

Clemenza chiederò? dovrò 'SCÒrdàrrtìi ' 

D’ èsser regnante?..* ohi troppo durò pisso, 
.Che mi colma d’obbrobfio!«* ebbòh... inertnò 
Oflfrirò il'pètlò èlle ferite... l’ira* ’ 

Caliilèrò colle preci... ah! da uri fstahtd 
Pende il nostro destin. IcciUf ìopral 
%AÌ; £ 4 » rhhf$i^ ■ • ' 

é; n‘'-à .• 

' LaSCAKI , r DETTI . ' 

: ^ , • 

Las, tcostèrnato^ • ’ '*i Che riiai 'fèceró ? 

Il popolo a torrenti impetuoso 
' Le stràde inonda , e colla spada* cerca 

Nuovo sovrati . Io doti questi òcébi * lei vidi 
Da' uria torma séguito di rrtóldi 
Murtzùlfo . Scellerato ! 'egir affettava 
Confusion, terrot; gfammar s’ ascose 
Sotto più riero' irigarino il tradimento j • 

11 bisbiglio si sparge alla sua vistai 
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AlEìSSIO Comneno 

Qgnuno erede di mirar in lui , ^ , 

De’ Greci il genio tutelar ; Teodosio 
( Oh mostro ! ) fanatico , entusiasta , , , < 
Abusa ^deir istante , e ad aJte^ grida • ; 

Lo saluta j;ovran ... . . > . , . * 

Zai.’£w» impaxienia\ E poi? 

Las. ' >’,v _ Questo atto . 

Scosse i meno perversi e allora udissi 
Scorrer d’intorno un Iremito secreto; j . 
Quando l’ artifiizioso e reo ministro , 

Di ogni frode maestro, in tuòno umile ' 

La sua^ basiezza accusa , e ^1 ricco dono 
Da se allontana . Una vutude infinu 
Il popolo seduce ; la mal sana . 

Credenza vola colla benda agli occhi } 

Per la variabil turba ; e al Greco eroe . 
Alci plausi suonar. Regai. pqtere, 

Già lo cinge, ei comanda, ognuno trenta. 
Ale. [s' abbandona sulla sedia \ poi al\an4ost « gettando 
uno sguardo feroce'^ ‘,j ■ ì 

Ebben : indégni ! non, avrete almpno i 
II trionfo maggior . Cadoi,. ma .sempre. , 

E libero, spxran . [trfsè ja rpaehi]- y ^ \ 

Las. , ^ Ferma. 

Zai. , . ^ ^ C|ie fai ? 

Ale. Lasciatemi," felloni; o vi, credete 

Arbitri resi de’ miei giorni apcora ?.. 

10 voglio... 

Las. Zaise lo disarmano ^ • gettano il ferro"^ 

Las. ■ (Egli yane^w.) .. ' 

Zai. ^aniPò Ò'O- pei figlio 

Vivi , crudel, vivi per la tua sposa. 

Ale. Son padre ancora ?J ov’é, Zaise, mio figlio? 
Han, dunque rispettato i miei tiranni, 

11 suo sangue innocente?.. Ip tanti orrori 
Perché da, me s’invola? perché fògge 
Un infelice genitor? Dio giusto ! 

- * All 
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tì 

Air aspètto druifl^l rfr un’empia sorte 
Intimorito mi abbandona anch.’egli; 

Tutti mi leva il mio destin j^rverso, 

E comincia dai figlio. ' 

\j abbandona ditpfratamente vtfàìtra volta sulla stdìà\ 

Las. ^ ' >1 *’(Oh istanti atroci!) ‘ 

Ale. [al%attdosì freddaMontey 

Zaise, voglio vederlo. * 

Zai. Iparti} ' ^ ........ 

' S C è’ n ' a vi. ‘ . 

■ ''*> Alessio,' LÀscaÌu’. ’ ‘ • ; 

Las. ^ ^B^ènché giusto',^** 

E' inutile Taffannoi si tratti ' '* 

Di difesa . Signor, un vecchio ascolta 
Incanutito nella corte, c pesa ^ ‘ 

I mìei consigli. D sàno de* vassalli 
Ragionevoli i lagni, o gli ha commossi 
L’ inganno di un feilon. Se questo é.yéro, 
Menzogna ha breve il corso: i tuoi pi^ fidi 
Sollecito raccogli, all’irritato 
Popolo il suo sovran, il padre suo 
Colia fronte innocente in te presenta. 

Ma' se di colpa ti macchiò c^uel figlio, 

Non bilanciar, mio re, fuggi , V affretta; 

Al tempo lascia , lascia a miglior 'sorte 
Di ritornarti la corona, e i dritti. ~ 

Ebben; posso sperar d’essere a parte 
Del tremendo segreto? Fuggitivo, 

I mezzi t’assicuro : se innocente. 

Corro agli amici. Intrepido fra' Tarmi, 

Tra più feroci ammutinati io vado' 

Ad offrirmi per* te . Questa mia voce * 

Saprà, benché spossata, al cor d’ognuno 
Ricordare il dover. Non v’é periglio. 

Che mi ritragga dall’ impresa. Vissi ' 

Alfjjìo Comnenoy trag. c 
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Ale$6| Q' Gomneno 

Finor per il so\^raiK>: me^j felice! \ 

Se per lui, per la pàcrUi i. giorni miei T 
Posso finir. > • 

Ale. Oh generoso vecchio! , 

La mia- sorte è decisa. Osserva... ' . . j 
^ ' , ^additafidoglì ftataaj E' quello - 

Il destin, che m’attende'... ' ' . 

S C E N A -VII. ‘ 

, • 

ZaiSE fol pANCipLLO , fi DETTI . - " - 

Ale. [vedendo il figlio^ te gli slanciai con trasporto al ceUò\ 

Figlio mio!» 

Pargoletto infelice! a regnar nato... 

Forse a servir costretto... .è questo amplesso 
L’< ultimo di tuo padre... Amico... sposa«,/ 

‘ Son compiuti miei dì. Morte mi -.leva 
La fatai D^da-, e orribile trofeo . ' 

Sulla .mia cecità m’addita un foglio 
.Dall’ inganno suggesto, e dal ^ mio pugno... 
Ah! m’offrirono invan le vostre grida • 

Lo spaventoso abisso , a cui d’ intorno 
M’ aggirava . insensato . Il mio delitto 
Non ha scuse., abborritemi ... son reo. 

Ma reo di ufi’ imprudenza ; ma un tradito 
Innocente, il cui sangue a vostro scudo 
La vindice trarrà destra suprema , ' 

Del. giusto, Ciel. .Questo conforto estremo 
Sulla ‘.tomba- il mio spirto egro rinforza: 

Io posso dirvi ancor ... non obbliate. 

Che giusto^ che magnanimo-. é il senato 
Dell’ Adria. A luì correte, benché offeso... 
No, Zaire, non temer, che de’ miei falli 
Sul vostro capo egli aggravar mai voglia 
Un’ingiusta vendetta . -Anche spirando 
Suo nemico, degg’io questo tributo 
Rendergli a mio rossor. In voi recate 
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Tremante appiedi ^ooì l’ultimo a^raiiEd' 

Di una stirpe infelice. Il vostro pianto 
Ammollirà il suo core , e lok vedrete 
Con quella destra , che i superbi atterra ^ 
Porger conforto all’ innocenza oppressa. 

SCENA Vili. - 
MurtzolfoJi» franto reah^ e detti. • 

Mor. ([///ww/iwuA» tttrema (0ftfrnà^htti\ > 

Mio re ... 

Zat. - Mpstro! -i 

Ale. .. Ribaldo ! e tanto ardisci ' 

Mua. prtmtira\ ‘ v 

> Seguimi; iion opporti... 

Ale. ' ' * Il tuo delitto 

Posso ancOta punir... dov’ è il mio ferro? 

Muft. Di questa vita suddita al sovrano 
Sei l'unico signor.* ma prima ^appì 
- Che il* popolo minaccia i giorni tuoi. 

Ch’aio venni per Serbarti.... >■ . 

Las. IcM Per Serbarlo ! 

Zai. Tu capo di ribelli ! 

Ale. ' • - . • Ignoro forse, • • - 

- • Perfido!- il tuo mi^atto?.. i^oro?.. ah ! invano 
Cercheresti calmar il mio furore . 

Mur* j^ajfettartda una 'nehìU 

No, che tutto non sai , né il tuo furore 
Calmi di rattener. Perdona, o sire, 

Questo linguaggio a un > suddito innocente , 
Ma egli debbe esser tal* Fra popolari 
Plausi apparvi , egli è ver;. ma per sedarne 
Il tumulto soltanto ! il regio manto 
Non ricusai, confesso; ma al sovrano 
Per serbar vita , e regno , per 1* onore 
Di riporlo sul trono . Al tuo cospetto 
Egli però mi copre di un delitto? 

c z 
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Arrossisco, signor, di un fregio indegno, 

n* spoglia ^ a lo gotta] ‘ ^ 

Che a me non si convìen . Torno ; qual pria, 
Torno suddito tuo, torno a’ tuoi piedi. 

Hploga il gìi^oechio y e s^ aliò] 

Las. ^Quanta fallacia io temo!) ' 

ZAI. ( ‘ ‘ ^ E J 

Mur. Ah ! un solo istante non dubbiar , Alessio', 
Nella scelta farai. I congiurati 
Già veggo avvicinarsi: jn certo asilo 
\lo prende per un braccio] j 

^ scorto. • 

Las. ^ No... t’inganna... \come irresoluto fer- 
ma Alessio per T altro braccio]- > v . 

Mur. ' Lo coffsigli 

Restar preda a’ nemici? 

Zai. ^ ' Oh crei, che angustie! 

Mur. Non più : vien meco . {lo ttacca con for\a da La- 
r -- ' scari] 

Ale. Zaise ...' Amico... {con 

estremo sentimento si divide da' suoi ; e parte con 
. \ . Murt^ulfo] 

Zai. Io. moro. 

{cade a terra svenuta ', il fanciulle certa di sostenerla] 
Las. {resta colle moHha'capolU' in atto di dolèreìf. 

■' l> ' : ' . ' ‘ > 
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ATTO aVAK T b. 
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Atrio del paìszeo , delle Blancherne . d^ porticati « -'e dagli 
archi di cui si scopre in lontano la piazza 4.£)a una par* 
ce vi sta eretto il tronote , ' . < , , , 
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Zaise, e Lascaei« i . \ t f 
' ^ " ' • . .. ' .. ' 
Las. hj degho del tUiS.gradka^ princifffi&sa ^ ^ • 

.Questo luogo ti sembra ? Ove t* a^iri . * >' 

Tra la plebe (Confina?.. Ab! non trascenda 
Tei Ogni limite il duol : fra tutti i mali ^ V 
Paventa d’ avvilirti i Qi'mai , ridotti 
A miserandi eccessi j più clemente 
V Sperar feto ci giova . V 
Zaii Qual mai speme) 

«Misera! qual vegg’io? se altro non sonò* 

Che una cieca furente in odio al mondò) 

A me stessa, ed al del ? ^ T utti gli òggettl 
In funerea sembianza al mio pensiero 
Offrono il colmo de’tetrori; Ovunque . 
Truce disperazion.m’aflPerra ^ e straccia. 

Las. Ma la consorte di un sovran... 

Zat. Ah, cessa 

Dal rammentarmi. lin nome, di cui fremo, 
Soltanto a immaginarlo. Io son consorte 
Di un regnante, se forse in vili ceppi 
Avvolto..* 

Las* Che tu di’ ? ^ 

Xai. , t=, ' . Altro ptìss’ io 

Credere , sospettar ? Ah I che le mire ’ ^ 

D’ambizioso, traditor Ministro* . 

^ } ì> '«■ 
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Alessio Comneno 

Ormai leggo palesi . Ei sovran siede 
Ad onta del aover , de’ giuramenti: 

Gli atri , le vie , la piazza , i templi , tutto 
Di arredi adorno, oltre !’ usato, enunzia 
Il suo trionfo: e pel mio sposo ancora 
Tu ch’io tremi non vuoi.^ tu chiami ingiusto, 
'Lascari, il mio“ timore? — Farmi vederlo''’ 
Avvilito , confuso disperato , ' . 

- Or al figlio pensando , or alla sposa , 

Esecrar una fd barbaramente 
Da un’ iniquo tradita , e sul suo capo 
Morte invocar, ché ne redda i giorni# 

Las. Ma che speri ottener , sterile pianto 

Inonorata qui spargendo, e sola?*'^' '' 

Zai. Serbar' mio figlio . , 

Las. . E chi T insidia ?. 

Zai. ■ * . ' E' sacro 

Questo. giorno a’ delitti: l’innocenza ' 

Non ha rifugio, e; basta ad esser reo, 

L’ esser nato d’Alessio. Ma il' tiranno' 

Qui venga , dove un’ ingannato volgo '* ’ 
Trono gli eresse... assai vedrà, che possa 
In cor di madre odio , furor > vendetta .' 

Las.. Infelice regina, oh dioi che 'speri? ’ 

Che farai? * • • 

Zai. [w» fuoco} Che farò? tutto :*di tutto '• 

Ho un’anima capace, ove la spinga' 
Disperazion . Fino che ^iova il pianto 
Piagnerò, pregherò... ' 

^accennando ìì trono} Ma anche là assisO 
Lo saprò rin&cciar; saprò chiamarlo 
Ribelle, traditor: all’ accecato ' 

Suddito svellerò l’arte, l’ ingannò- 
Che lo circonda... la mia -voce forse 
Potrà ruinar, allorché meno il teme. 

Fin dalle basi urt’ usurpato impero ; 

Las. Inutil opra ! che potria a tuo danno 
Più sventure eccitar. Zaise, mi credi: 
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. " L’ affascinato popolo non vede 

Altro in'Murtzutfo, che un poter supremo*, 
E’ contro questo', ove. ciascun tremando- 
•? • • Pi^a il collo a’ decreti invan ragione * 

. Alza le grida di giustizia , invano 
Si ricorda ii dover . 

Zai. ' * ** Che? dunque al mondo 

Cóntra i delitti non v’avrà più schermo? 
t Dunque indolènte mirerò l’eccidio • ‘ ' 

-Di ìmia famiglia? mirerò tranquilla 
Mio figlio schiavo di un tiran ? -A tanto 
Non giunse il mio destin . Libera posso 
Alzar la voce; e sempre*posso,'e voglio 
Difenderlo, o morir. . i * 

Las. — Ti ricom'poni:' 

Una strada più certa adesso i Numi 
. .Spirano' al mio pensier. Dov’é tuo figlio?.. 
Zai. Ah! che mai cerchi? . ^ 

Las. . ' Zaise , il dubbio solo 

Troppo m’offende. Paventar potresti... - . 

Zai. No,vno; perdona, ottimo vecchio: il dqoio 
Mi rapisce a me stessa. Che risolvi 
Di tentare a suo prò? — Dove le tombe 
Chiudon gli avanzi de’ monarchi estinti, 
Secretamente ascoso il sommo Iriarte • 

Lo tiene al dì. . 

Las. Tantosto mi prometti.- 

Qmnci partir? . 

Zai. , Prometto. ' ' • ^ 

Las. In questo istante 

Di là vado a ritiarlo. AnccH* per poco 
Che indugi il reo tiran,. tuo figlio é salvo. 
Zm. Come? . . 

Las. Non dubitar ; ma parti . [fiart*'] 

Zai. lo vado... 

^mentn r ìncétnmìna s' ode una- marcia , «d ella 
ritorna spaventata'} , ; 
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Alessio Commei^o 

Quai suoni !.. aimé !.. che veggo ?.. egli s’accOsta.^ 
Ah! presto un angolo mi celi. Io voglio 
Esser presente al mio.destin. Oh! quanto 
A quest’anima costi amor di. madre. [/ arcoft- 

df dietro un colcnnard^ 

s C E N A IL 

Zaise celata y ma alcuna volta visibile . "Preceduto da 
Soldati , militari insegne 'y t Popolo al suono di 
stromenti avanza -fo^a un carro pomposo MurTzul- 
FO accompagnato Teodosio, e da’ Satrapì . . 

Mur. a federe sul trono"] . \ 

Sol. Popolo] , • , . ■ ! 

Vivai Murtzulfo. ' , .i 

I EO, [^prende di mano a un Satrapo il basino , su cui 
vi i lo f cestro^ e pretentandoglielo con un ginocchio 
terra] A te possente, grande, 
Magnanimó signof, del Greco impero 
Ecco lo scettro, Ognor lieti, e felici 
Abbiano, senza fin da questo giorno 
Altri mille principio , e sul tuo ca:po 
Fol^re^iar possa vieppiù tremendo . 

E diadema rcal.. De’ tuoi vassalli. 

Per bocca mia~,tciàicim ti giura fede. 
Rispetto, amor. Io son Teodosio il primo* 

Mur. P opolo, abusérei del vostro affetto, 

^ rinunziando^ a così illustre incarco , 
Gonsultassì il mio* cor; Ove richiegga 
Il comune voler , il ben comune , ì 

Senza esitar , i giorni miei pur anco 
lo dono a lui-, ma del reale manto 
Si non m’abbaglia lo splendor, che tutto 
Non ne misuri il peso. 11, Cielo, io spero, 

^ , je menti degli uomini penetra, 

De’ giusti protettor, vorrà prestarmi 
Forza, aiuto, consiglio. Io qui non siedo 
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Impcnitor j a reg<^.il freno ■■}.. ■ J 

Delle suddite genti :•. io /Sarò un piare * • 
Intento a yigilàr: su’ propri figli. 

Tali voi siate, e da sìmil {legame. 

Col volger dell’ età , sorga nuli’ altro 
Che, di Bìmoziìo, . all’ alta s^., onore. ^ 

S C E N A .in, ' 

AazEtio am Qoardie ,.e.DETTi, . 



t- V , ' 

Aaz. oirr^ l’infante del Comneno sangue * 
Alle indimi nostre ormai celato 
Non è pià. 

Zai. ff£ftì di dirptraxioHf} 

Ars. EÌove de’ sovrani estinti 




Aaz.:S*ergon le tombe, il gran ministro Inaile 
Lo cela:;' ma geloso a ognun oppone 
Nel tempio, entrar. Chinai la fronte a’ detti 
Dcl saccrdote,^ e ^mes^gger ne vengo. 

Mua. 4/ Popeia^ . ^ 

Non mi nascondo^ é vero, fra’ disastri , 

Che attorniavano questo pargoletto, | ' 

Parlò al mio. cor la sua innocenza, e il mossei 
Fuggito Alessio, io serbar volli al giorno 
f.Un infelice , ‘chò dell’ uaraò è sempre j 
, u Degno sentir pietà. Potete; forse ^ 

In me dannar un moto di natura ' 



A voi-tutci comun ?• mi . oppcmgo forse 
Al pensier vostro? — Ond* essere crudele, 
Quest’ anima non, nacque , e dei mio regno 
La prima base su demensa io fondo. 
iTao. Oh! sensibile ! oh, degno di comando! 
i.Possan questi I principi ognór' tuo core 
- Regger ' costanti Il suddito felice 

^Bacierà il frenj che cosi dolce in^ra. 
MuR*Va dtm^e, Arzeiio, e al sommo sacerdote 
Dirai:, che lo^ il zelo juo, ma ch’egli. 
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A LESS IO, G0.MRE.tIO 

S C E“N A IV. 

Lascaei fo/^FAMciuLLO reale per mano ^ A&zelìo 
con i suoi Soldati I DETTI V r 

Las. [infiammate^ ■* * « ^ 

Popolo , a voi spectil d’Alessio iK figlio . 
Punitelo coipevde; innocente 
In lui serbate il sangue glorioso 
De’ monarchi.. A. diferalere non vengo.. , 

Le ragion dI.ComneooM< ei '£1 imprudente... 
Ma voi piegate il.coUo.a un reo servaggio,* 
ÌAvìi.[va accendendosi a gfiudt\ • ‘ , . • 

Las. Ma voi siete traditi , e li detronato • 

Sovran che fuggitivo a voi sì pigne , •. 

Geme prigion . ^ . >,; ■* 

[a Muft^ftl/é} nX u fremi ? andie : sul. trono 
Non temo rinfacciarti il tuo delitto. 

Mor. impeto s'< volendo -par lare~^ ~ ■ 

Las. [interrompendolo con fraw£beti\a'y j .i.'i, 

No... lasciami pur dir: sei reo, se oppóni 
Forza al mio labbro. Nega par,>ttranilo, 
D’aver indotto il tuo monarca a un patto, . 
Ch’egli abborria: nega il giurato impegno 
, Di recar, di tuo pugno il mal suggesto 

Foglio *31 Veneto campo ?.. ah , quai difese , 

’ • [rivolto al Popolo'\ 

Sen^a volerle; a prò del .nostro prence 
M’ escono dalle labbra ! era il suo fine 
Ottimo , e fu tradito £i generoso , i 
Fuorché al ben vostro ei non pensava j mentre 
Non già a sagrificarlo pensavate, 

Ma giudicaste l’opra di Murtzulfo? 

Ma poteste obbliar, ch’egli nemico 
Per famiglia fu sempre de’Comneni? 

Che Alessio pur l’ amava , e che colmollo 
Di benefizi? Accuso un’alma infida, 
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Accuso un traditor , un viiei ingrato , 

Mur. » 

Rammenta di chi parli, o che il n^o sdegno 
Las. Rammento il mio dover, ì» feccia a cui 
Sprezzo la vita stessa. • . - 

MvR.[fcefU^e dal troao] J!eaì€Tdéoi ' ‘ ' 

In oscura prigion, fra duri ceppi 
Farò pentirti... ma in sì lieto giorno ' ' 

Non ascolto rigor. Va, I folle: tutto- 
Io perdono^ all’ età ; ma ti ricorda , 

*Cbe splende’sul mio capo una corona,^ 

Né ambita, né cercata; che miei -cenni 
' Son figli del dover; e che non -sempre 
Potrò soffrirti . 

lalU avardìt\ Quel fanciullo tòsto' : 

Si ricuperi. • ' ' 

Zai. {dif«ndendoìo\ Ahi prima questo seno 

Trafiggimi, crudcl. . ’ ' . ^ 

Mot. -Ancor ripulse? ' 

Zsr. Non già ripulse, oppongo prieghi... 

Mur. - E' vano. 

,• £<1/ Soldgtt\ ■’ » . » r ' . » j j 
. Obbedite non.^più. [parpt] * > ^ » 

Zai, Dk) mio! 'mio figlio! 

, ^ ' • stenuta nella hracch» -dì^lLascart^ 




,S..C E N A' 




..V 1 Zaise , Lascark • - ‘ 

l 't* i . k^. \ i J . "l . ‘ 

Las. Principessa ; fa cor, ^ 

Zai, ^rìnvenenda^ Lasciami*;., t doVC ... 

{^sciogliendoti impetuosamente']' 

Misera!., e dove son?«. ché non m’é dato 
Seguitarlo ?., spirar col sangue 'mio?.. ■ 

Las, Odimt: pur ci resta'...' ' ^ 

Zai. [con rìirex^ie] Ah!\qual mi s’apre 

Scena d’orrot?.. Su’ cardini sonanti ' 
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Las. 

Zai. 

Las. 

,Zai. 

La5. 



Za/. 

Las. 

Zai. 



A Lt « f «> G o 

Già’ sv spalancante ferrate porte... tratp»r» 
^ to i a-oanyt^ pai ntratede smarrita^ 
Sposb mio! figlio mìo!.. Che squallidezza 
J-or s’aggira d’ intorno’! i loro guardi 
Al suolo fitti temon d* incontrarmi ... 
Ministri.di hatb arie! empj ! un’acciaro 
V’arma le- mani r a questo pettOy a questo 
Drizzate i colpi... io voglio... Alessio... figlio... 
Fra gli esdnti ri aspetto .i. io manco... io cado. 

! ' .:ffi , '>{tkadf appii> dal traadj 

Come a se stessa il .duo! la toglie! Ormai 
Destati ) ,o Zaise . • Sbigottita l’ alma < 
Esaggera fantasmi^ e non. riflette -v 
A ripararli. .. 

[ii/^a^asi] Che mai dici,** io posso 

10 ripararli forse? 

* Ci. » .'ì Ukinio rasilo ; 

11 Veneto riman . . ■ . - , . ' 

■ . >E inosservata : ' 

Posso ;iiivolarmi 'a tante. guardie/' ? 

, V puoi. 

Da lui, eh’ é' appena oltre le mura, breve 
Ne separa il seotìer..Io stesso scorta i 
Percalle ascoso ti farò. La notte 
..N’é propizia colle ombre, c un colpo ardito 
Può cangiar la tua sorte ... Radami dei colpì re- 
plicati prodotti dalle macchine nemiche , che abbat- 
tono le mura^ e tì'^vep^ono de* globi di fuoco incen- 
diario cader in lontanani^^a sul fabbricato^ 
[spaventataj ^ ^ Odi rimbombo... 

Addoppiasi il fracasso ... ah ! quali fuochi 
Piombano fulminanti !.. 

, Ti rincora . 

Della veneta armata ecco le prime 
Ostilità . Più non s’indug), andiamo: 

Il medesmo tcrror ci apre la strada. 

Giusto braccio di Dio! to sei possente. 
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Atto .Quarto. 

Che sovverti, che incendi, che districi 
, Un’ ìni^oa citt}l di iiirie alb^go . 

S C E N A VI. 



MuaTzut.FO SoLPATi : .poi Akzelio fM Altri. 
.V , , ■ . . .SoiJJATI.. . ‘ . • ‘ 



Mur, Air armi , all’ armi. Invitti, coraggiosi, 

5 ’ Finché avrò vita, l’onor Greco, c il nomi 
Difènderò . []/’ ìticammìna\ ~ ‘ • * 

ArzJ ” . Signor, è dato il segno 

Di assito generai . Lungo cordone 

■ Fan d’intorno le mura le galèe** " * 
Fuoco regurgitanti ,• c il mare^'e il vento* 
Sembrano uniti a tutelar F impresa.* 

■ Dalla parte di tcrtra un’ altr* armata 
Attacco il forte. Inesorabii gira'* ' t 

• Morte dovunque. I nostri valorosi 
Fanno ^odigj ; ma scorgiam, pur troppo! 
Nuli' altro fine, che il perir con gloria. 
MuR.Non vi prenda terror: l’ esempio mio • 
Intrepidi seguite. Noi [M)tremo ' - 

Forse veder T Adria pentita, e doma. 



t 



f i 



~ " l- * 

FINE MLfc'ATTO QUARTO. 




r 
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A T T 0 Q U I N T O- 




Sulla dritta , esterno delle fortidcazioni di Costantinopoli' 
con ponte levatolo alzato , bandiera rossa, e sentinelle. 
L’ abbassamentp delle mura, dalla parte anteriore, è 
bagnato da un braccio di mare, che sempre più dilatan* 
dosi, verso il fondo oflTre la veduta della marina coper- 
ta dalle venete: galere illuminate da’ fanali a riva. Più 
Innanzi sulla sinistrarono attei^te le truppe 4i terra 
con gran padiglione generalizi^ aperto . Odesi il fra- 
casso de’ colpi delle macchine da lancio situate sul- 
le galere , c si vede fettar continuamente da que- 
sti bastinjenti della pece , e dei fuoco dentro la cit- 
tì con l’incendio anche di qualche fabbricato. 

SCENA !. 

? 



Enkico Dandolo , Belegno , tdcuni Nobili Veneti 
Comandanti di galere , e Truppe italiane , e nazio- 
nali. >• j ' . 



Dan. Camaadanti^ 

Tutta la notte a molestare il Greco 
Seguan le nostre macchine guerriere. 

[_alìt truppf^ 

All’alba si raddoppino gli approcci 
Deir armila di terra: le galee , 

Sosterranno l’ attacco . Io sarò il primo 
A darvi il segno. £/ Comandanti sì ritirano al 
loro' bordo . Fino al eangiamonto dalla bandìora so- 
guono i colpì di lancio^ o il getto do' fuochi^ ma 
rogolati in guisa y che non disturbino gli attori^ 

Bel. Oh ! generoso duce , 

Dì 
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Atto Q ITI NTO.* ' 

DI co^ illustre Impresa 'non divide * 

Teco il merìro. alcun . Ancora ho speme, ' 
Che d’. Adria nostra .per te cresca il vanto,- 
Dan, Voglialo il Cielf Non risparmiar giurai, 

Né sangue, né^ sùdòf. ^ 

Bel, , Di nuovi allori 

Il crine adorno ti vedrò; pur sènza • 
Compiagnerne il destia , non ^so d’ Alesino 
Mirar l’ eccidio . Egli '^era natp a rendere 

I sudditi felici; in 'lui spirava “ - 

Sensibil cor, clcnienté,.i .* > 

Dan. . V. .... • Questi pregi * 

Non soB più pregi ove imbecille spirtcf 
Ne regga il freni Distai sovran chi v^d^ 

II più debile jnai? Tratta a seconda, ' 

Or dairuno-. Or dall’altro,' egli non segue 

• Che* rimpulso maggior : c spesso basta . 

Un sol miiiistro^4in ct^igiano infido, ~ 
per fare di un monarca un uomo abietto. 

S C E N A II. , 

Un Uffiziale Vfneta , e detti, ; ^ 

Uff, Due disertori del ricinto ostile 

Chieggon d’appresentarsi . Uotn d’alto affare, ' 
Di aspetto venerabile, canuto 
E' il primo: lungo vei copre- la doana*- 
Dan. S’ascoltino. ^ . J 

Uff. £ part *2 

Dan. Se frode a me li move 

Fallito è il colpo . ' . - , 

. ; S C E N A in. ' 

Zaise coperta di un lungo velo ^ Lascari, e detti. 

Zai. ^ {t'ÌHgìmccbiarial^^QCQVcù a’piedi'taoi 
Las. Pietà , signor ... !* < 

Alessio Comnenoy trag. d 
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Alessio CoMMEfio 

DaM. Birnià'] Chi siete? che cercate ?J 
Zai. ^lytndo$ì il vtìò\ ... ■ . 

10 son d’Alessio l’infelice sposa.. ^ ' 

T)KU.[£Otf larprer/t'} ^ . . .. . /v 

Tu la sposa d’Alessio? .. ; 

Zai. Inorridisci, ^ 

Benché nemico . Unito aj figlio ci geme 
^Detfonato, per man del tradimento, 

Dentr’ oscura prigiòn, e il suo tiranno 
Siede monarca i Enrico (egli mi disse) 

Conosce la virtù , prostrati , parla ; 

11 grand’Enrico mescer non potrebbe 
L’innocente col reo, Fur questi sensi,' • 

Gli ultimi fur , che dalla bocca stessa 
Di Comneno raccolsi . £i non odiava ' 

. La repubblica vostra; egli era solo . 

La vittima esecranda di un ministro . . > 
Proteggimi , signor , • raddoppia. T ira ; 

. Cada.BizanEÌo^ atterrane le mura... 

Ma, lassalche dich’io?.. mi basta Alessio; 
Bastami aver mio figlio; a te li chieggo. 

Li ricerco da te . i ' 

Dan. Sorgi, rcal donna, 

E chi fu il traditor?, 

Zai. ' , . , . rMurtzulfo.- 

Las. . ^ Indegno 

Di portar nome greco. 

Dan. Asciuga impianto, 

O principessa : dopo tante guerre j 
Sofferte , men difficile dovria 
Esser la resa di Bizanzio. Io spero 
Prospero il Ciel a’ miei disegni : allora 
Tutto potrai sperar 'dalla mia patria. — 
L’alba comincia a bianche^iar.. . 

[asoldati'] Soldati, 

S’ approssiman gl’istanti di ..vittoria : > 

Non s’indugi ^ incontrarla. Io vi precedei 
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•' Atto Quih to, fx 

Pericoli , fatiche', stenti , sangue 
Non si risparmi, ché i’ impresa é dfcgtìa 
Del veneto valor.' Un tempo! abcora 
Superammo Bizanzic; e benché 'oppresrso 
Dalla cadente età, me Voi vedeste, ' - 
V Me sulla breccia Coraggioso il primo 
Il vessillo a piantai^. Un’altra volta <i ^ 

Ognun di voi', deh! a tarrt'onore- aspiri . 

Il nemico d lo stesso , e noi men forti , 

Meno invitti» non siam. Amordi patria, * 

10 son pieno di tet tu assisti ,' infiamma 
Le squadre mie:' Sempre temuto j e grìinde^ 

A costo ancor dì nostra morrei sta •' 

11 veneto poter. £« ZaheJTui che compiango^ 
Seguii miei I passi :■ in piu sicuro asMo • 

Tri scotterò i' '' i r.>j 

[[// xffd/ ftillr niurn • un lf0t\iak y che- al tocc* dì 

tamburo y cangia la bandiera rossa in bianca^ 

Bel» - • Dandolo, arresta. E quale 

i'' Sull’ assediate mura altr^ Vessillo ■ 

Al sanguigno succede ? —•■Nuovi patti 
Che propof voglia l’pste? pace? tregua? 

Dan» £i pace non avrà 4 che colla resa: ' 

Tregua, né patti ascolto r Alfe' gàlee 
Ritiriamoci; e là ciocché egli brama 
V enga ad espor . [^come sopra"] . ? 

Bel. Ma cala il ponte i,». vedi 

'Scendono i Crandi dell’ impero. 

Zai. Io trC'AiOj 

Nè so perchè. ’ 

s c fi - H A. ' IV;". : ' ■ 

Teodosio seguito </<*’ Sa travi ^ /pETtii' 

^ - , 1 1 . V * . i ^ ^ • t 

Teo. [ava/ii(aftdott fegtsitb da un Satrapo^ che porta tu • 
un hsKÌntf 'h jbisivr ,deli%\cìl^^-‘ ’ l> . 

.r ''x-hr j AJ- t#^0*oenato' 1: vV.;_v 
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Alessio; CoMNEiió 

Salute, e pace a noi. Son questi i Voti, 

O sommo conJbttier,* che per 'mia bocca 
Tutto il popola innalza. A te, deh! basti * 
Di vincere T onor , j^senza macchiarlo 
Del sangue de*' innocenti. Oscùro velo 
Copria l’error,‘che n’ attorniava. Ei cadde. 
Per tanti danni indeboliti, e stanchi * 

Di farvi fronte ../ non pensar ,• Enrico , 

Che ombra naai di timor i nòstri cori 
Render vili potesse .‘Era vam' pronti,' 

O a vincere, o a morir,* se Tingiustizia 
Di unà causa’ odiosa non avesse 
Scoraggiato ogni grecò. Benché tardi, 

La ravisammo; e a ’te dinanzf questa. 

Questa sola ci guida a chieder pace. 

Qual più t’ aggrada , il prezzo sia *, ne basta 
Ottener rispettati i templi, i lari, 

B 1’ onore natio. ' 

Dan. Dunque soltanto 

S’ aspettava al rigor disingannarvi? 

O prendeavi lusinga di atterrirci 
Coi solo aspetto ? . * . ' • 

Teo. ... t’ opponi 4 Oltraggi 

Vostri dritti pretesi ognor credemmo 
^ Perché tali Murtzulfo li pìgnea . 

Mercé de’ suoi consigli, appresso voi 
Era Comneno un mancator di fede: 

Un tiran presso nói. Vói non soddisfi; 

Noi dal re nostro abbandonati , oppressi. 
Stretti eravamo esecrare un giogo 
Insoffribile ormai .'^alì Murtzulfo 
Al trono... ah! que^a parte di esecranda 
Storia tacciassi sempre , Oh , quale inganno 
Ha coperta l’ insidia ! Egli era un vile 
»• Nascoso* sotto le sembiante illustri 

Del patrio difènsor, del grand’eroe.* 

Non celo il ver ?ll primo dardo io stesso 
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Atto QuiNtó^ 

Làìiciato avrei, se il perfido ministro 
Non di pari coraggio alle sue frodi, 

Come si vide a dubbio marre accinco) 

Non si fosse involato . Ah ! perché mai 
Piutcosto, che i consigli di un iniquo. 

Libera volontà non resse canora 
De* sovrani il miglior ? 

Dan. Che non vien*egli? 

O forse ancora fra ritorte..» 

Zat. Ah! Enrico, 

Si Sciolgano i suoi laccj : io poss’ alfine 
Strignerlo al sen. 

Teo. Eccoti Alessio. Ei brama 

Anzi vederti . Misero !.. contempla 
Un oggetto d’orror. 

SCENA V. 

• * » '' 

Alessio sparuto , c moribondo , sostenuto da 

Soldati , e detti . ^ ' 

Zai. -Dio giusto ! Sposo! 

verfo lut^ 

Qual ti riveggo! 

Las* Ah! mio signor. 

Dan* [iftffrriditaj ' E' Alessio 

Questi ? 

Tbo. Murtztìlfó, poiché il regio infante 

Sagrificò, di pnppria man tre -volte 
• Anche al padre infelice, al suo sovrano 
Tentò le vie del cor, e abbandonollo 
Nel pròprio sangue già creduto estinto . 

Bel. Mostro di crudeltà! 

Ale. tu dì un tamburo é tenenuto\ 

Dandolo ... io moro ... 

Ma non nemico porgimi la destra... 

Per quest'ultimo-... pegno d’amistade ... 

Zaise ... difendi ... nulla più mi resta . 

/ilessio Cmneno , trag. ' d } 
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If Atf f «IO 

pi^N. Commovente spettacolo .* Ogni 'dpbbjp i 

Sgombra dal cor. Per me fia questo scmprp 
Il più sacro ^over.'^ \ . . .. . 

^LE. ' . ^ I • Oh , generoso ! ~ 

Lascari ... §oi| punito — io sen dell’ Adria 
Avrete... o greci ... imperaror... più...gWo... 
La mia.. .memoria ••• non...Q...dia.,.ter7-io ...manco . 

^ * [con for^a] 

Non... SOnpiÙ. ,.o ■ - ’* 

Zai. ' • : Me infelice ! ei manca ,ei more’; 

Io resto , senza figlio , ‘ e senza sposo ...* 
Inumani! di voi chi me li rende?.. 

Pan, Scostati, Zaisev II tuo dolor penosa 
Più gli rende la morte , • 

' Che mai tenti? 

/ Barbaro! e chi se’ tu, tu^ cjse mi scosti? 
Voglio spirar con lui..: porgimi Un ferro... 

• PorgiJmi, dico, Npt Alessio, alcunQ 
Me. sveller non potrà dal foncò tuo. 

sfido il mondo, il Cielo stesso io sfido 
<. Ingiustissimo Ciel! se non conservi 
r Lf’ opra più' bella di tue man. Ti prendi 
forse cura di noi? fors’cgli é un bene 
• La vita , che ci doni? la difendi? 

La vendichi?,, Infelice! che dicb’fo 
Mai di yendetta? Ei muor; e il traditore 
Felice, impune nel delitto, ride ! 

Pella sua crudeltà, del pianto mio. {/ 

^ona ìfil corpo eli A/ottìo^ 

SCENA VI, . 

ypFirfALE Scbiamnfy e detti, poi MuRxzutrp 
travestito fra, CiMamE , . . . 

. - ... ■ V 0.1- 

Uff. fontano dalle mura al ^pf imo posto,' ~ 

Che s’allarma da’ nostri, un fuggitivo ' 
buio notte fu «orpre$Ot 



/ 
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Att«j I * fi 

-Ch! siasi ignoro; a te, sigAor, rad4acpf 
pAN, Ghi mai sarà ! ■ >• 

Tao, \rtCtìno!cendolo\ M^ltzulfp! 

’^hx, , • Ohjciel ! qualooone, 

j • * « ' [der$/mdoti yf* alx0 ìnorrìjii$4^ 

Abborribile nome , alle infernali 
'• Àure di yita mi richiama ! Ppve , 

L’empio > doy’é? T14 sei/.. 

o \dà du« passi fstdiftrd] PosseQte IddlO | ' 

CafcQ(di:ferri a me dinanzi? io posso i 
YeBdjcafmi' dupquc 1*0/ quali supplizi,’ 

,r. Quai pene adeg^eraano il tuo delitto? ' 
laià yorrej » tfasformeta in una furia , 
pirdarmi del tuo sangue, aprirti il petto ^ 
Pa’ palpitanti visceri strapparne 
U nero cor... Meschina itaise ! allora ' 

Parai yita al tuo sposo? al fi^io tuo? 

: Figlio , ehe pur- cadavere agghiacciato 
T’é tolto d’abbracciar?., ^ual mai vendetta/ 
Miserabil mi resta! — . . ' 

\scuoundo AUssh'},h\QSs\o„, Alessio ... 

Le pupille t’aggrava ferreo, sonno , 

|0 ti chiamo invan . [cadi -dì nutva sul carpa. 

> i dì Alessio^ 

Qan. [.» Murtxulfg] . . n Donasti il colmo 

Alle tue indegnità. Cogline il frutto; . 

Quel sangue che spargesti «« . - 
Mua* C<^’ tuana jfrtct] Il SO . Quel Mnguf 

Ricerca il mio. Varalo ... 

Pan, . . Non è tempo, 

Troppo lieve gastigo a te sarebbe 
, Sollecita .una morte, lo meco prima ^ 

Là. ti trarrò, doye d’augusti Padri 
' S’aduna venerabile consesso 
Ali* Adria in sen . Di tutti i tuoi delitti 
Là renderai ragion... t ' *t 
Mur, Lo speri invano « 
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5® Alessio Comneho Arto Qmtnol i 

Con queste mani io stesso, io la itiia morte . 
Saprò affrettar, ^dibattendoti furìpto'\ 

: Scioglietemi , vi dico ... 

Un acciaro».» un velen... 

Dan. • ' Fremi a tuo senno, 

Ma giusto esempio di un fellon punito 
In faccia al mondo sosterrai le prime 
D’avvUimejQto , di rossor, d* infamia. 

Moa* ^reme^ 

Dan» Trafitture' crudeli» In te ciascuno 

Vedrà un oggetto di ribrezto , e ognora 
Dovrai bramar quel fin , che quanto tardo,. 
Tanto sarà più doloroso e crudo. 

Mur. Oh, rabbia! oh, furia! oh, incendio abbominevole. 
Che mi divora il cor^' 

Dan. [/ Soldati} Costui si tragga 

Alle galee. ' - 

Mor. ^ra* Sòldati parte còH UH tHoto di difperaX.i*Hr\ 

DaK. Voi greci non temiate , 

Che pentimento mai condanni il passo, 

Che all* Adria vi guidò. Giusta, clemente 
Ella ristorerà le vostre piaghe : ^ 

' Né avrete a ravvisar in lei, che quella. 

Cui *1 Ciel protegge , e T universo onora . 

^Alerfio , Ztf/V# , e Late ari faranno stati eaàdetti 
altrove ' pacò pritna di finire , faconde rimpiax^are H 
petto toro da' veneti Comandanti /' ma renila disordì» 

‘ eeticehi P udìenyt non retti distratta da queste 

cangiamente. Si tuona una marcia'^ tfila in ittena 
/’ Esercite ■ veneziane , i greci vengono preti in 
. e co' stendardi spiegati entrane tutti pet il ponte le» 
vatoie dentro Cettartinopolì , Dopo attere state tulle 
tmsra piantate le trionfanti btmdiere^ tt cali il sì» 
parto} • ■ \ 

riME DELLA T8ACED1A « 
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SI 

stòrìco-crìtìche . 

• • w * • » . 

S O ^ R A 

^ » 

ALESSIO COMNENO. *; 

L i \ *** * ■' 

autore di questa triedra é Lucio Antonio Balbi no<< 
bile veneto « AI momento che la espose per la prima vol- 
ta sulle scene , egli non aveva 'che venticinque anni ap- 
pena * Essa non Òl la sola sua fatica che aU>ia dontuo al 
teatro y ma più d’ ogn^ altra ottenne applauso e coacorao 
dal venato spettatore , che la volle re^licsUa pet diverse 
sere di seguito nel carnovale dell’antoO 1751. Questo pub- 
blico felice attestato , che le destinò un posto nella pre- 
sente raccolta > non ci assolve peraltro dall* esporre inge- 
nuo il nostro parere . La^giovinesza dell* autore la dtf* 
hcoltà dell’impresa, l’inesperienza per cOsì disastrosa car- 
tiera formeraono.sempre una assai soddisfacente lùsposta 
a quanto da noi si dirà condotti dall’ amor pel vero , e 
dal desiderio di ben dirigere gli ^orzi dei nuovi; atleti* 
AUftiò. Cotnneno , p tìa $ . in Qostnnt'tno-^ 

polì è il. titolo de questa tragedia *. In moke altre consi- 
mili, occasioni abbiamo ri6etcut0 sopra un tal modo d’in- 
.titolare y sicché nulla più qui ne diremo. Cosi anche per- 
chè, il Balbi se ne giustifica neli’jivviso che premise alla 
sua edizione; , attrU>uendone la colpa alla volontà ^i co. 
mici . Ommeteendosi dunque da lue la seconda parte della 
sua depof^nazione y. a noi sembra che Alessio nOn possa 
e.sse;e protagonista degno di tragica azione. Egli è vero t 
che Aristotile c’insegna che il personaggio principale nUn 
deve comparirci nè moltissimo virtuoso y nè ~ moltissimo 
malvagio,* ma quest’Alessio non è l’uomo mediocre nel- 
le virtù , o nei vizj , bensì un imb«;ille incapace di quel- 
le , e di questi. Tale egli si mostra pet tutto il cotso del- 
la favola, tale lo descrive l’autore « or colla voce di Murt- 
zulfo , or più (npressameatc con quella di Dandolo nella 



NOTIZIE 
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scena I dell'atto V , quando così risponde a Belegno $ 
che ad Alessio tttribuisce la clenfenza > e -la sensibilità 
del cuore: 

Dan» « è . V pregi 

Nan'roft più pregi j ove imbecille spirttt 

fovraa chi vide- 

■ U piò debile mài} "tratto 'a seconda^ . . - 

V Or dall'tmoy or- daìl*^ altro y egli non tegue ' ^ •» 

Gbe Prmpulto maggior t ‘ ' 

Per K^DÌ' esperienza ,• per ogni ragione uil ' slmile -pèrsoci 
naggio non può ' essere capace di sostenere la qualità ‘ di 
protagonista. Qual sentimento è egli mai atto a destare ? 
Non il terrore, nè la compassione certamente perchè nn 
imbecillo nott merita nè la stima, nè T affetto , nè l’in* 
vidia d’ alcuno. L’azione per conseguenza così appoggia- 
ta, esser deve priva di qualunque interesse , e inutile al 
tragico oggetto. , •• tj 

L’ unità poi della scena si volle dai migliori ptecetCisti j 
come ognun sa, per regola assoluta : pur fra’ più celebri 
tragici forse antichi, e certamente moderni sitrovarto'nori 
pochi esempi della sua alterazione . Per altro sì osserva 
che questa libertà si confinò al cangiamento di Una caiOes 
ra ad un’ altra , di una sala ad una piazza , e simili i ma 
la mutazione eseguita dal Balbi , cioè dalla sala regia' nel 
palazzo delle' Blancherne alla spiaggia di Costantihopolì , 
ci sembra un po’ troppo licenziosa. Chi non vede la im- 
probabilità di questo latto ? < • . ■ 

Non minore diletto parci di rilevare nella distribuzio- 
ne del tempo. Alla scena V dell’atto IV si & notte, ed 
alla 111 del V l’alba comincia a biancheggiare . Se ’nello 
spazio di quattro brevi scene, e nell’ intervallo di un'at»- 
to passa tutta una intiera notte , qUal tempo proporzio- 
natamente dovrà scorrere in quello di ventinove scene , 
e negl’ intervalli di altri tre atti ? E'* vero che< si fra' gre- 
ci , che fra’ moderni tragici trovansi degli esempi di pre- 
‘cipitazione d’aeeidentt': è vero ch’essa tpndest molte Voi- 
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te necessaria , cd utile anche , raro essendolche In tre < 
o quattro ore al più sia veramente principiata y condotta , 
e Anita del tutto un’ azione grande , capace a produrre me- 
raviglia e diletto j ma è vero altresì che di non pochi 
esempi furono gli autori antichi giustificati col -provar , 
che non eranvi jn esse quelle precipitazioni di cui furono 
accusati , ih'che prova appunto che esse per lo più sono 
difettose. Si sa poi anche che fischile , coti)^ nota il suo 
Scoliaste > era fino ai suoi tempi ripreso per tali precipita- 
menti . Infatti il poema drammatico non è che’ una imita- 
zione, o per meglio dire, un ritratto delle azioni uouine^ 
ed ognun conosce che questo sarà tanto migliore , guanto 
più si avvicinerà all’ originale j quindi la tragedia riuscirà 
più regolare , e perfetta j quando di niuna precipitazione 
avrà d’uopo per rappresentare que’ successi , che vi sono 
introdotti. Il gran Corneille , senza avvedersi del critico 
colpo che portava a molte sue opere , e sopra tutte iji 
Cid , gloriavasi che la sua Rodoguna era in tal modo co* 
stituita . Non ostante l’ esperienza dimostra , che tal volta 
sia necessario osare di questa licenza, ma conviene che io 
si &ccia per necessità, di non molte ore, altrimenti pro- 
durrebbe troppo inverosimile, e negl’intervalli degli atti, 
q^iasi come operò T Alfieri nella Merope w Per tutte que- 
ste ragioni, a parer nostro, sarà riprensibile il metodo te- 
nuto dal Ralbi, e perché non vi si scorge nessuna forza , 
che a ciò Io violenti, e perchè la precipitazione compren-; 
de troppo tempo, e perchè finalmente non è eseguita nef 
solo intervallo dell’atto , per cui scopre con facilità agli 
spettatori l’ artifizio. v 

Anche lo stile di questa tragedia non è il più corretto ,- 
ed eguale. L’ ommissione assai frequente d’articoli, l’uso 
d’ alcune voci non necessarie , e che non sono della pura 
lingua italiana, il far parlare troppo spesso le cose non esì- 
* stenti , le persone lontane, e le trapassate colla voce d’al- 
tre mostrano che l’autore non se no formò un grande stu- 
dio. pure esso è naturale , facile , chiaro , e lontano da 
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quegli adoroamenti del tutto estranei alla tragica gravità, 
e che ai giorni nostri la deturpano assai sovente. 

In Bne, per non ommettere nulla di quanto in singoiar 
nodo ci sembra meritare un maggiore riflesso, osservere- 
mo pure che Alessio non è assai castigato nei motivi , 
per cui partono , e ricompariscono gli attori . L’udienza 
diminuirà il suo interesse e la sua fede , in proporzione 
della verisimigiianza degli accidenti: ma questa sarà offesa 
ogni qual volta un personaggio senza causa forte , e ragio- 
nevole si allontanerà , o ritornerà sulla scena , perchè co- 
sì scoprirassi la mano , che deve essere invisibile , dell’ 
autore , è perchè è ridicolo , singolarmente nella tragedia , 
questo andirivieni. 

L’Alessio non è per altro privo di pregi. Il motivo del- 
la catastrofe nasce appunto dal protagonista , il che forma 
il più bel motivo, che dar si possa a tragica azione . Quel- 
lo di Alessio pecca nondimeno nel derivare da causa in 
ini ÌDDOcente e gli uomini mormorano quando • veggono 
Piimocanza oppressa, sia ciò a bello studio, o per abba« 
gito. Anche il piano di> questa tragedia è dei migliori per- 
chè'congiunta a peripezia. Cosi stabilì Aristotile, e dopo 
di lui i più riputati maestri , e l’ esperienza dimostra che 
ì piani passionati, o, come li chiama quel filosofo, pate- 
tici, sono quelli che maggiormente interessano. I caratte- 
ri sono veri , e bene sostenuti : gli accidenti naturali , e 
prodotti gli uni dagli altri; sana pure è la morale, facile 
la condotta: l’attenzione dell’uditorio non è mai distrat- 
ta da episodi estrinaeci alla favola : lo svilu[fpo è inaspet- 
tato % giusto , adattato , e nobile per lo più lo stile . 
Voglia dunque.il nostro autore non abbandonare questa 
earriéra, per cui fin d’ allora dimostrava fislici disposizioni , 
non tema un più rigoroso studio .dei precetti , e degli 
esempi , erri , lìmi , c corregga j e potrà non poco coope- 
rare al risorgimento del nostre italiano tutto. *** 




